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Ma quanto sostengono...
gli investimenti sostenibili

centro studi bancari Un nuovo manuale per gli investitori istituzionali 

19 GDP

Casse  Pensioni, 
Assicurazioni, Fondazioni 
e Family Office, 
oltre che i privati, sempre 
più interessati ad una 
finanza che promuova 
le opportunità 
di sviluppo.

di corrado bianchi porro

Swiss Sustinaible Finance con 
la sua CEO, Sabine Döbeli; Alberto 
Stival, Representative Ticino, vice-
direttore, del Centro Studi Banca-
ri; Alessandra Oglino, Marketing & 
Client Relationship manager di Re-
pRisk; Stafano Montobbio, direttore 
ricerca di EFG International e Alida 
Carcano (arrivata in lieve ritardo 
per il congestionamento del traffico 
a Lugano a seguito della chiusura 
dell’autostrada, che ha pure ritar-
dato l’arrivo di molti interessati) 
hanno presentato ieri a Vezia il 
nuovo manuale svizzero per gli in-
vestimenti sostenibili. La Svizzera, 
con 6,6 trilioni di Asset in gestione 
e il 25% del global cross-border è 
il centro mondiale della gestione. 
Essa è pure precursore dell’investi-
mento durevole e, nel 2014, è stata 
fondata la Swiss Sustainable Finan-
ce che raggruppa oltre 90 aziende 
ed enti per rafforzare la posizione 
della Svizzera in questo settore e 
promuovere nuove aree di sviluppo. 
Dopo Zurigo e Ginevra, è stata pre-
sentata ieri a Vezia la pubblicazione 
di oltre un centinaio di pagine per 
facilitare la comprensione e l’uti-
lizzo degli investimenti sostenibili. 
La pubblicazione è indirizzata agli 
investitori istituzionali, vale a dire 
Casse Pensioni, Assicurazioni, Fon-
dazioni e Family Office. D’altra par-
te, come ha rilevato Alberto Stival, 
l’impatto degli investitori istituzio-
nali per questo tipo di investimenti 
è passato dal 49% del 2011 al 75% nel 
2015. Cresce anche l’interesse della 
clientela privata. Tuttavia, gli inve-
stitori istituzionali lamentano una 
certa fatica ad essere informati ade-
guatamente in materia e per questo 
la pubblicazione rappresenta una 
efficace guida pratica.

Più etica, più interessi
Il motivo per interessarsi al tema 

è il contributo ad uno sviluppo so-
stenibile. Ma scegliendo questo 
profilo, si migliora spesso il risul-
tato del proprio portafoglio nel me-

dio termine con un rischio minore, 
come evidenziato da parecchi studi 
in materia. Inoltre, per le fondazio-
ni, si rispettano appieno gli stan-
dard internazionali e le finalità 
proprie. Il volume è un manuale per 
rendere attenti alle società che sia-
no rispettose dei principi con l’am-

biente, la società e i propri collabo-
ratori. Quali investimenti dunque? 
Si possono escludere settori (armi, 
porno, azzardo), o scegliere azien-
de virtuose. Aiutare sempre l’ana-
lisi finanziaria a mettere in risalto 
i rischi, il rispetto delle remunera-
zioni, i diritti di voto e dialogo con 

gli azionisti, attenzione all’energie 
rinnovabili, cambiamenti climatici, 
sostenibilità e trasparenza. Investi-
menti che non limitano assoluta-
mente la possibilità di investimento 
né tanto meno le performance. Ol-
tre ad avere minor volatilità.

Dialogo maturo col cliente
Stefano Montobbio che ha contri-

buito alla redazione del manuale, 
ha rilevato come sia sbagliato non 
affrontare tali argomenti col cliente. 
Infatti, secondo Cap Gemini, il 92% 
vorrebbe dal proprio denaro una 
qualche forma di impatto sociale 
e una finanza con contenuto etico. 
Inoltre, agendo in questo modo, si 
sposta l’attenzione ad un aspetto 
emotivo e il dialogo, in luogo della 
pura finanza, diventa più profondo 
e di contatto. Senza dimenticare 
che i Millennial (coloro che hanno 
meno di 40 anni) entro pochi anni 
erediteranno i patrimoni e sono in 
genere più sensibili al tema della 
finanza sostenibile. Con un dialogo 
di questo genere si affrontano non 
solo i bisogni primari dell’uomo, 
ma quelli profondi e se si entra in 
contatto, anche gli investitori sono 
in genere più fedeli. Così come le 
Casse pensioni che guardano sul 
medio lungo termine e sono assai 
meno disposte a cambiare cavallo 
sull’onda dei venti.

Stefano Montobbio, Sabine Döbeli, Alessandra Oglino e Alberto Stival.

gruppo syz

Forte crescita dei risultati 2016
Il Gruppo bancario ginevrino SYZ ha registrato
una netta ripresa dei risultati nel corso dell’e-
sercizio 2016. Il rialzo del reddito operativo e il
calo dei costi permettono al Gruppo SYZ di pub-
blicare un utile netto consolidato per il 2016 in 
forte aumento. Dopo il 2015 segnato dall’ac-
quisizione di Royal Bank of Canada (Suisse), 
il Gruppo ha visto aumentare il suo reddito
operativo del 16,8% nel 2016 a 216,6 milioni 
(2015: 185,5). Tale rialzo giunge dalla forte 
crescita del reddito delle operazioni di com-
missione e delle prestazioni di servizi, oltre
che dai buoni risultati di trading. I costi opera-
tivi sono in calo del 10,5% grazie alla drastica 
riduzione delle spese dopo la fusione con la fi-
liale svizzera di Royal Bank of Canada (RBC). Di 
conseguenza, il Gruppo SYZ ha registrato una
netta ripresa del suo reddito operativo, che 
raggiunge così i CHF 4 milioni, da confrontare
con una perdita operativa di CHF 37,7 milioni
nel 2015. Considerati i ricavi straordinari, l’uti-
le netto consolidato del Gruppo raggiunge CHF 
9 milioni per il 2016.

gruppo generali

Adozione di un piano sociale
In data 31 gennaio 2017 la direzione di Gene-
rali Svizzera ha comunicato che sessanta posti 
di lavoro saranno trasferiti dalla sede di Nyon a
quella di Adliswil. Questa operazione sarà com-
pletata entro la fine del 2017. Le eventuali riso-
luzioni dei contratti saranno disposte a partire
da maggio 2017. È stato definito un ampio pia-
no sociale finalizzato a sostenere le collabora-
trici ed i collaboratori interessati, secondo i 
loro bisogni specifici ed in modo mirato.

EFG international

Integrata la BSI dal 7 aprile
EFG International annuncia il completamento
dell’integrazione giuridica della quasi totalità 
dell’attività svizzera di BSI SA in EFG Bank AG,
società interamente controllata da EFG Inter-
national. Con la conclusione dell’integrazione 
giuridica in Svizzera, è stato lanciato il nuovo
marchio EFG. In linea con il processo di integra-
zione di BSI in EFG International, l’integrazio-
ne giuridica dell’attività svizzera di BSI è stata 
completata con effetto dal 7 aprile 2017. Tutta 
l’attività svizzera di BSI SA è stata trasferita a 
EFG Bank AG sotto tramite un trasferimento di 
asset ai sensi della Legge svizzera sulle fusioni.
Il trasferimento ha riguardato le relazioni con
la clientela e i collaboratori.

business class

FTSE MIB ultime due settimane dow jones ultime due settimane nasdaq ultime due settimane cac ultime due settimanemane Smi ultime due settimane

economando  di luca albertoni*

Nel quadro delle celebrazioni
per i 100 anni della Camera
di commercio, dell’industria, 
dell’artigianato e dei servizi del 
Cantone Ticino, è inevitabile
qualche riferimento storico, per 
capire come si sia arrivati alla
creazione di un’associazione di 
pura natura privata per tutelare 
gli interessi degli imprenditori. 

Alla base ci furono le solite inevitabili polemiche
fra vari gruppi, non per forza legati ai due principali
attori, commercio e industria. Le divergenze
riguardavano piuttosto la posizione da conferire
allo Stato nella costituenda Camera di commercio e 
dell’industria cantonale, cioè una struttura con una 
presenza dell’ente pubblico, oppure un’associazione 
di pura natura privata. Dopo accese discussioni
si optò per questa seconda variante, secondo la
tradizione anglosassone. Decisione giusta, a mio
parere, nell’ottica di una chiara separazione dei
ruoli fra ente pubblico e chi rappresenta l’economia
privata (oggi si parla spesso in modo sprezzante 
e improprio di “lobby”, ignorando che questo 
termine ha anche e soprattutto un’accezione più 
nobile). Ma perché questi riferimenti storici? Da

una parte servono a capire anche talune dinamiche
del mondo imprenditoriale verso lo Stato oggi, ma
soprattutto possono fornire qualche informazione 
utile per le discussioni politiche attuali, che non
sono poi così nuove come si potrebbe pensare.
Emerge ad esempio che la Camera di commercio 
e dell’industria nel 1918 chiese all’autorità politica
di intervenire per la riduzione delle tariffe sulla 
linea del San Gottardo, perché svantaggiavano
l’economia cantonale. E i rapporti con i partner 
esteri, allora in primis i consolati storici presenti
a Lugano, erano pure già al centro dell’attenzione 
dell’economia, cosciente del fatto che l’apertura 
verso mercati esteri costituiva un elemento-chiave
per lo sviluppo cantonale. L’anno successivo, nel 
1919, la Camera segnalò alle autorità competenti 
il fenomeno della spesa oltre confine e dei danni
che ne derivavano all’economia nazionale e al 
fisco. Senza dimenticare che nel 1933 fu chiesto
al Consiglio di Stato di ridurre temporaneamente 
la tassa sulle patenti, troppo penalizzante per 
un settore alberghiero in grave crisi. Guardando 
i temi politici attualmente in discussione, non 
sembrerebbe che siano passati così tanti anni.
Del resto, si tratta di argomenti da sempre al 
centro dell’attenzione delle nostre discussioni.

Ma cosa ci può insegnare la storia? Che, come
sempre, le questioni che preoccupano cittadine e
cittadini vanno affrontate con la massima serietà.
Ma non va trascurato che il Ticino ha saputo
svilupparsi e progredire malgrado questi problemi, 
verosimilmente fisiologici per una zona di frontiera 
come la nostra. Grazie soprattutto alle peculiarità 
del sistema svizzero che è costantemente 
sotto pressione ma con un’impostazione 
fondamentalmente liberale e con regole certe è
riuscito a gestire anche le situazioni più difficili. 
Sarebbe pertanto sbagliato abbandonare questi
valori in nome di un’emergenza che magari non è 
tale, se pensiamo che dura da decenni. Cambiano
le circostanze, questo è vero, ma qualcosa la 
storia dovrebbe averlo insegnato. Non è del resto 
un caso che, malgrado le difficoltà contingenti,
vi siano numerose associazioni nazionali che 
stanno rafforzando la loro presenza in Ticino, 
a testimonianza del valore che tuttora il nostro 
territorio ha. Penso in particolare alla recente 
creazione di una sezione ticinese dell’Associazione 
svizzera delle assicurazioni oppure di ICT 
Switzerland di cui avremo modo di parlare tra
qualche settimana. Segnali importanti da cogliere.

* direttore Cc-Ti

Corsi e ricorsi storici

azioni svizzere

oro e argento (oncia) 1 oncia = 31,1035 gr.

Oro 1248.35
Argento 17.71

ABB N	 23.3	 23.51	 18.14	 23.87	 8.4
Actelion N	 285.6	 285	 134.4	 285.4	 29.5
Adecco N	 71	 70.95	 45.01	 73.25	 6.5
Alpiq Holding 79.2	 80.55	 60.55	 94.95	 -6.2
Baloise N	 137.1	 136.7	 102.5	 138.5	 6.8
Cassiopea N	 33	 32.5	 25.85	 35.5	 12.2
Cie. F. Richemont	 79	 79.1	 53	 80.2	 17.1
CS Group N	 14.73	 14.52	 9.755	 16.31	 0.8
Galenica N	 1029	 1016	 956.5	 1527	 -10.4
Geberit N	 424.6	 423.7	 347.8	 442.4	 4.0
Givaudan N	 1820	 1817	 1710	 2116	 -2.4
Julius Bär I	 50.15	 50.05	 35.81	 50.3	 10.8
LafargeHolcim N	 58.75	 58.8	 36.55	 60.8	 9.5
Lonza Group N	 191.1	 190	 152.8	 190.9	 8.3
Nestle N	 75.6	 76.8	 67	 80.05	 3.4
New Value 1.75	 1.76	 1.31	 2.1	 5.4
Novartis N	 74.25	 74.1	 67.4	 82.8	 0.2
Roche GS	 255.8	 256.4	 218.3	 265.2	 9.9
SGS N	 2157	 2155	 1905	 2317	 4.1
Swatch Group I	 356.3	 356.6	 246.2	 363.8	 12.5
Swatch Group N	 69.55	 70	 48.25	 70.9	 11.7
Swiss Life N	 326.1	 323.4	 209.4	 326.9	 13.1
Swiss Reinsur N	 89.95	 89.9	 79	 98.5	 -6.7
Swisscom N	 438.5	 437.3	 426.8	 525.5	 -3.8
Syngenta N	 451.4	 450.5	 360.5	 455	 12.1
Transocean N	 12.84	 12.59	 8.045	 16.87	 -14.6
UBS Group N	 15.82	 15.68	 11.58	 17.73	 -0.8
Zurich F.S. N	 268.3	 268.3	 195.3	 290.8	 -4.3

EUR/CHF (euro-franco) 1.0684	 1.0683	 0.0
EUR/USD (euro-dollaro)	 1.0603	 1.0584	 0.1
EUR/JPY (euro-yen)	 117.69	 117.69	 0.0
EUR/GBP (euro-sterlina)	 0.8534	 0.856	 -0.3
CHF/EUR (franco-euro) 0.9353	 0.9347	 0.0
USD/CHF (dollaro-franco) 1.0074	 1.0093	 -0.1
GBP/CHF (sterlina-franco)	 1.2518	 1.2483	 0.2
JPY/CHF (100yen-franco) 0.9076	 0.9079	 -0.0

Indice SMI e altre azioni svizzere
ULTIME 52 SETT

	ULTIMO	PREC	  MIN	 MAX %

cambi interbancari


